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1. Tracciare un quadro dell’influenza del diritto privato italiano in
Europa nel periodo che va dall’Unità d’Italia ad oggi è un compito im-
probo. Pochissimi studiosi stranieri hanno compiuto studi o ricerche in
questo campo, e nessuna opera d’insieme sul tema è stata pubblicata fin
qui in Italia. Un ampio volume recente, di grande livello, intitolato al
contributo italiano alla storia del pensiero giuridico, lascia l’argomento
in ombra per il periodo successivo all’unità d’Italia1.
Il terreno è tuttora largamente inesplorato. 
Come prodotto d’esportazione, il diritto privato italiano post-unita-
rio fin qui non ha calamitato l’attenzione degli studiosi. Se vi è stata
passione per la materia, è stata davvero parziale e discreta. Si tratta di
una lacuna degli studi che non è agevole colmare d’un tratto, nonostante
gli spunti ricavabili da ricerche storiche e comparatistiche condotte su
molti altri versanti. Può darsi che in futuro l’accesso a banche dati di
documenti e di opere digitalizzate ponga su nuove basi il problema. La
ricerca automatizzata consente infatti di operare misurazioni quantita-
tive che sono invece nei fatti precluse al ricercatore privo di strumenti
informatici. Per il momento, questi strumenti offrono però dati incom-
pleti sotto il profilo storico, e molto materiale grezzo, da setacciare ul-
teriormente: pertanto producono risultati utili solo se ad essi si appli-
cano filtri ulteriori.
Considerato lo stato della letteratura e delle ricerche, è quindi gio-
coforza annunciare un primo assaggio, uno schizzo, o un abbozzo in-
1 P. Cappellini, P. Costa, M. Fioravanti e B. Sordi (a cura di), Enciclopedia ita-
liana. il contributo italiano alla storia del pensiero giuridico, ottava app., Diritto, Roma,
2012.
307
Michele Graziadei
L’INFLUENZA DEL DIRITTO PRIVATO ITALIANO
IN EUROPA
completo. Esso non copre l’influenza all’estero di opere italiane espres-
samente rivolte alla comparazione, poiché il tema è affidato ad un altro
contributo raccolto in questo volume dell’Annuario. Quanto segue, inol-
tre, è stato scritto senza avere la pretesa di restituire il clima intellettuale
dell’epoca in cui ciascuna traccia raccolta in questo scritto si colloca.
Nelle vicende legate alla circolazione di modelli, com’è noto, l’ambiente
in cui è immerso il protagonista di ciascuna vicenda, gli stimoli di varia
natura cui reagisce ne condizionano l’azione, e possono avere peso de-
terminante nel fissarne gli esiti. Per cogliere questa importantissima di-
mensione è indispensabile rivolgersi in primo luogo al grande contributo
degli storici del diritto che hanno approfondito in modo impareggiabile
gli itinerari della cultura giuridica europea e dei singoli Paesi d’Europa2.
Segnalo inoltre i limiti delle mie conoscenze linguistiche, che non mi
permettono di avere accesso nelle lingue originali a tutti i materiali da
consultare per tracciare un quadro d’insieme a livello europeo. D’altra
parte, il lettore di questo numero dell’Annuario può comunque benefi-
ciare dei saggi raccolti nel presente volume per colmare le molte lacune
di questa esposizione. 
Il tema generale sarà di seguito trattato sotto diversi aspetti: dall’in-
segnamento del diritto italiano all’estero, in altri Paesi europei, all’ap-
porto dell’opera del consulente, al rilievo della dottrina italiana in altri
Paesi europei, all’influenza all’estero della nostra legislazione e della no-
stra giurisprudenza.
Questa partizione è da prendere con cautela. È noto che la dottrina di
un autore può trovare collocazione in un codice, la soluzione accolta in
un codice può ispirare la giurisprudenza di un altro Paese, e così via. Sa-
rebbe, quindi, molto ingenuo pensare che i codici abbiano influenzato uni-
camente i redattori di altri codici, ovvero che gli autori abbiano esclusiva-
mente subito il fascino di altri autori, o che la legislazione sia stata con-
sultata al solo fine di redigere altri progetti di legge, o che la giurispru-
denza abbia avuto influenza solo rispetto alle decisioni di altre Corti. I vari
formanti del diritto propongono intersezioni e interazioni di ogni tipo.
2 Penso, ad esempio, alle opere di P. Grossi, Scienza giuridica italiana. Un profilo
storico 1860-1950, Milano, 2000 e di A. Padoa Schioppa, Storia del diritto in Europa.
Dal medioevo all’età contemporanea, Bologna, 2007, e fuori d’Italia, ad esempio, F. Au-
dren e J.-L. Halperin, La culture juridique française entre mythes et réalités. XIXe-
XXe siècles, Paris, 2014, J.-L. Halperin, Histoire du droit privé français depuis 1804, 2a
ed., Paris, 2001.
Michele Graziadei308
2. Un’influenza si esercita anche tramite una presenza. Poniamo una
semplice domanda: il diritto italiano è insegnato all’estero? In quale mi-
sura è presente nell’insegnamento di altre sedi universitarie europee? 
Un censimento su larga scala – già lo sappiamo – è tuttora da rea-
lizzare. Riguardo l’attualità, qualche aspetto merita di essere illustrato,
sebbene non tocchi esclusivamente la diffusione del diritto privato ita-
liano, ma il diritto italiano in generale.
Diverse università francesi offrono titoli di studio, o corsi d’insegna-
mento, destinati a formare studenti che possiedano competenze di di-
ritto italiano e francese. I corsi di studio di cui sono a conoscenza sono
attivati dalla Sorbona, in collaborazione con l’Università di Firenze3, dal-
l’Università Panthéon-Assas con Roma La Sapienza, di Poitiers in col-
laborazione con La Sapienza di Roma, dall’Università di Tolosa, con
l’Università Statale di Milano, dall’Università di Parigi X con l’Univer-
sità di Bologna, dall’Università di Parigi 12 con l’Università di Roma
Tor Vergata. L’università di Lyon III e di Torino provvedono ad atti-
vare un insegnamento dedicato rispettivamente al diritto italiano e al di-
ritto francese nell’ambito dei propri corsi di studio. L’Università di Tours
e di Lione II offrono, a loro volta, didattica mirata al diritto italiano.
Nelle sedi francesi, il diritto italiano è per lo più presente in con-
correnza con il diritto anglo-americano, e il diritto tedesco. Nelle sedi
maggiori, la scelta dello studente è più ampia, poiché sono offerti anche
corsi di diritto cinese, e di diritto russo.
In Germania, l’insegnamento del diritto italiano è a sua volta pre-
sente nel corso di studi di varie sedi. Qui la formula prescelta è, di re-
gola, quella del Fremdsprachiges Rechtsstudium, vale a dire un corso di
studi nella lingua straniera, impartito nel percorso di giurisprudenza da
parte di docenti madrelingua. Tra le sedi che offrono questi percorsi vi
sono Trier e l’Università von Humboldt di Berlino. L’Università di Mün-
ster e di Torino hanno invece un accordo per il conferimento di un dop-
pio titolo, che per la parte italiana è la Laura Magistrale. Il diritto ita-
liano in questi programmi si affianca a numerosi diritti stranieri, come
si è detto. A Trier, ad esempio, oltre al diritto italiano è insegnato il di-
ritto anglo-americano, francese, spagnolo, portoghese, giapponese, cinese,
turco. Per rimanere nei Paesi di lingua tedesca, in Austria, la sede di
3 Il percorso di studi dura cinque anni, conduce alla laurea magistrale in Italia, e al
conseguimento di Maîtrise e Master 2 in Francia. Nel 2010 questo corso di studio, vo-
luto per parte italiana da Anna de Vita, ha festeggiato il suo primo decennale.
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Innsbruck, in collaborazione con l’Università di Padova, provvede al ri-
lascio di un doppio titolo con valore di laurea magistrale al termine di
un periodo di studi di quattro anni. Ad esso si rivolgono, in genere, gli
studenti alto-atesini di lingua tedesca, o bilingui.
I programmi ora ricordati tendono a rispondere alla crescente esi-
genza di aprire gli studi alla dimensione europea ed internazionale, per
formare giuristi in grado di operare al di là dei confini nazionali. In
qualche misura, i corsi attivati traducono, sul piano dell’insegnamento,
precedenti collaborazioni esistenti sul piano scientifico tra i docenti delle
sedi coinvolte. In varie sedi, però, all’impegno nella didattica del diritto
straniero non corrisponde un investimento altrettanto sostenuto nella ri-
cerca scientifica.
Per concludere sul punto, ricordiamo che, oggi, tali corsi non rap-
presentano l’unica occasione di incontro dello studente straniero con il
diritto italiano. Centinaia di studenti arrivano ogni anno dall’estero in
Italia nel quadro di accordi Erasmus. Molti tra loro torneranno a casa
portando con sé qualche elemento di conoscenza del nostro diritto. Più
d’uno studente d’oltralpe inizia a frequentare i corsi di dottorato in ma-
terie giuridiche attivati in Italia, e l’Italia rimane una meta di destina-
zione per periodi di studio e di ricerca di alcuni giovani ricercatori stra-
nieri. 
3. Non sempre l’influenza di un diritto straniero è mediata da un’o-
pera di carattere teorico o dottrinale, dalla spontanea ammirazione del-
l’altrui legislazione, o dall’imposizione diretta di essa, dal desiderio di
attivare nell’ambiente locale una soluzione giurisprudenziale che si è già
affermata altrove, o di riproporre un modello ben noto ed affermato
nella pratica.
Talvolta, l’influenza straniera è veicolata dall’opera di un personaggio
che veste panni (apparentemente) modesti: quello del consulente, o del-
l’esperto. Naturalmente, la figura del consulente non ha contorni pre-
cisi: il vocabolo è un termine generico per indicare i soggetti più vari,
così come un ‘esperto’ può avere qualificazioni ed esperienze molto di-
verse alle spalle ed essere chiamato a svolgere compiti a valle rispetto
alla prima redazione di un testo legislativo4. 
4 Il Prof. Pio Caroni ha avuto la cortesia di segnalarmi che, al momento di curare
la traduzione italiana del testo del codice federale delle obbligazioni, le autorità federali
elvetiche si rivolsero al prof. Contardo Ferrini, ottenendone la collaborazione.
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Per illustrare come un consulente o un esperto può avere un ruolo
nel veicolare modelli legati in qualche misura al diritto italiano, ricor-
derò due episodi distanti nel tempo tra loro. Il primo si colloca nel-
l’Inghilterra del diciannovesimo secolo; il secondo, nell’Albania post-so-
cialista degli anni novanta del ventesimo secolo.
Nel diciannovesimo secolo l’Inghilterra divenne una potenza indu-
striale e commerciale senza uguali al mondo. Al rapido sviluppo dell’e-
conomia inglese non corrispose però una modernizzazione altrettanto
celere del diritto inglese. Tutti sanno, ad esempio, che solo con le riforme
giudiziarie del 1873-1875 l’Inghilterra e il Galles ebbero un sistema di
Corti centrali moderno, che superò la divisione della giurisdizione tra
Corti di Common Law e di Equity. La riforma del diritto fondiario in-
glese rimase – a sua volta – una questione aperta fino al primo quarto
del ventesimo secolo.
In quest’epoca si collocò l’attività di Leone Levi, nato ad Ancona nel
1821, morto a Liverpool nel 1888, alla cui memoria è ora intitolata la
Camera arbitrale della Camera di Commercio di Ancona e una sala (la
«Levi room») della Camera di Commercio di Liverpool, istituzione che
fu fondata proprio grazie all’intraprendenza di Levi.
Leone Levi: chi era costui? Il personaggio animò un movimento de-
stinato a favorire la diffusione oltre Manica del sistema delle Camere di
Commercio, prese iniziative in materia di riforma dell’arbitrato com-
merciale inglese, e contribuì a sviluppare la statistica applicata alla giu-
stizia civile in Inghilterra5.
Arrivato in Inghilterra dalla natia Ancona, Levi si stabilì permanen-
temente a Liverpool nel 1849 come mercante per la casa madre del fra-
tello. All’epoca, in una città come Liverpool, la giustizia inglese era an-
cora dispensata da giudici itineranti. Potevano, quindi, passare mesi, du-
rante i quali la comunità locale degli uomini d’affari non poteva otte-
nere giustizia. Levi ricordava che, in Ancona, le cose erano organizzate
meglio: se fosse rimasto nel suo Paese natale, il Tribunale di Commer-
cio sarebbe stato disponibile per risolvere prontamente una lite tra mer-
5 Per la biografia si può utilizzare G.R. Rubin, Levi, Leone (1821-1888), Oxford
Dictionary of National Biography, Oxford, 2004, al sito http://www.oxforddnb.com/view/ar-
ticle/16551, consultato il 16 luglio 2014. Sull’attività di Levi per promuovere lo sviluppo
delle Camere di Commercio nel Regno Unito, e sulle controversie legate a tali progetti:
R.J. Bennet, Local Business Voice: The History of Chambers of Commerce in Britain,
Ireland, and Revolutionary America, 1760-2011, Oxford, 2011, 262 ss. 
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canti. Al tempo stesso, Levi avvertiva che i mercanti di Liverpool avreb-
bero ritenuto utile una rappresentanza generale organizzata di interessi
commerciali. Prendendo spunto da questa riflessione, con una lettera
aperta ad un giornale locale, egli formulò, quindi, la proposta di istituire
una Camera di Commercio generale per la città di Liverpool, cui do-
veva essere annesso un Tribunale di Commercio. La proposta ebbe suc-
cesso: la Camera fu istituita e Levi ne divenne membro onorario a vita6.
Il modello della Camera di Commercio di Liverpool si diffuse in seguito
in altre città, dopo un giro di conferenze grazie al quale Levi riuscì a
galvanizzare le comunità di mercanti di diversi centri urbani dell’Inghil-
terra. Mentre varie Camere di commercio istituirono propri organi arbi-
trali, non fu invece istituito il Tribunale di Commercio che Levi aveva
in mente. L’ostacolo derivante dalla mancanza di un’efficiente giustizia
commerciale, in parte, finì per essere risolto con la riforma dell’arbitrato
commerciale, di cui Levi fu sostenitore. All’epoca, le Corti inglesi erano
ostili all’arbitrato. Le clausole arbitrali erano ritenute nulle dalle Corti di
Common Law, perché tendevano a precludere la possibilità di adire la
giurisdizione, mentre le Corti di Equity rifiutavano la specific performance
del lodo arbitrale. Levi suggerì un progetto di riforma, che ispirò le di-
sposizioni del Common Law Procedure Act 1854, in forza del quale la
Corte doveva declinare la giurisdizione in presenza di una clausola com-
promissoria, qualora una parte intendesse procedere ad arbitrato. Per ef-
fetto della nuova legge, la Corte, inoltre, era tenuta a nominare un arbi-
tro, se sul punto l’accordo tra le parti fosse mancato, in modo da evi-
tare che l’arbitrato si potesse arenare su questo scoglio. Levi morirà nel
1888 dopo aver formulato progetti per l’unificazione del diritto com-
merciale a livello mondiale, avendo al proprio attivo numerosi volumi sul
diritto del commercio, e un dottorato honoris causa conferito dall’Uni-
versità di Tubinga. La sua attenzione verso le esperienze legislative stra-
niere non si limitò al tema delle Camere di commercio e della legisla-
zione commerciale, ma si estese alla statistica: il suo contribuito servì a
avviare la riforma del sistema di statistica nazionale inglese, che nella
prima metà del diciannovesimo secolo lasciava molto a desiderare. 
6 Come Levi ricorda nella propria autobiografia, The story of my life: the first ten
years of my residence in England, 1845-1855, London, 1888, l’idea iniziale fu poi con-
segnata ad un pamphlet: L. Levi, Chambers and tribunals of commerce, and proposed
general Chamber of Commerce in Liverpool: dedicated, by permission, to the Right Ho-
norable the Earl of Harrowby, London, 1849.
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Passiamo ora alla vicenda che interessa l’Albania, e più precisamente
alla formazione del codice civile albanese entrato in vigore nel 1994. Si
tratta di una vicenda e di un contesto di tutt’altro stampo, com’è facile
comprendere. Anche qui, però vediamo all’opera consulenti italiani che
si occupano di riforma del diritto. 
Dopo la caduta della dittatura di Enver Hoxa, l’Albania riprese i con-
tatti con l’Occidente. Il Fondo Monetario Internazionale decise quindi
di stabilire un programma di assistenza e di riforma strutturale che pre-
vedeva, tra l’altro, l’introduzione di nuove leggi civili nel Paese. Per or-
ganizzare il lavoro, il Fondo prese contatto con Gianmaria Ajani, ordi-
nario di diritto dei paesi socialisti nell’Università di Trento, il quale do-
mandò a Mauro Bussani e al sottoscritto, entrambi ricercatori a Trento,
di assisterlo nell’impresa.
Nella prima missione svolta sul posto apparve subito chiaro che il
Paese, oltre a conoscere gravissime difficoltà economiche, aveva vissuto,
durante il regime, un isolamento che aveva azzerato ogni conoscenza re-
lativa all’evoluzione del diritto civile nell’Europa del dopoguerra. La no-
stra missione doveva condurre alla redazione di un progetto di codice
civile per il Paese. Il testo da mettere a punto avrebbe dovuto essen-
zialmente regolare i rapporti patrimoniali tra i privati. Esso non avrebbe,
quindi, incluso il diritto di famiglia e il diritto commerciale, ma vi era
comunque molta materia su cui lavorare. La delegazione di giuristi al-
banesi – con cui ci incontravamo presso il Ministero di Grazia e Giu-
stizia ogni due o tre mesi, in intense sessioni di lavoro – era assistita da
Ilir Panda, ora Professore di Diritto processuale penale nell’Università
di Tirana, ed era capeggiata da un personaggio notevole, il prof. Jilani,
il quale era evidentemente sorpreso di trovarsi a lavorare con colleghi
tanto giovani. Il dialogo intorno al progetto di testo, inoltre, coinvol-
geva gli altri componenti della Commissione, con cui si lavorava per la
maggior parte del tempo in italiano.
Fu subito chiaro che non interessava a nessuno riprendere in mano
il codice civile albanese del 1928, risalente all’epoca di Re Zogu _ di cui
Mauro Bussani aveva reperito una copia ingiallita a Trieste _ perché cu-
mulava due gravi difetti: era associato ad un regime che gli albanesi ri-
tenevano odioso, ed inoltre era ormai ben più datato di altri modelli7.
7 Codice civile del Regno d’Albania, versione italiana a cura di Dr. Emid Tedeschini,
Scutari, 1939. Per un’analisi di questo testo si può consultare la tesi di laurea in giuri-
sprudenza di M. Dertliu, Il codice civile del regno d’Albania. Recezione ed elabora-
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Dopo qualche discussione iniziale, in cui furono presi in considerazione
i modelli offerti dalle codificazioni della confederazione elvetica, si con-
venne che la traccia su cui lavorare sarebbe stata il codice civile italiano
in vigore. La scelta in tal senso, per parte italiana, era legata alla consa-
pevolezza che un codice albanese, senza letteratura di supporto valeva
pressoché nulla. Da questo punto di vista, il difetto di originalità del co-
dice non sarebbe stato tale. Lo stesso presidente della commissione di
codificazione, quando aveva potuto recarsi in Italia, negli anni cinquanta,
aveva studiato diritto a Firenze, sebbene, forse, dato il tempo ormai tra-
scorso, non si trovasse pienamente a suo agio a lavorare sul codice ita-
liano, di cui fornimmo copia ai colleghi albanesi. Fortunatamente, il co-
dice civile italiano era tradotto in inglese. Il compito di redigere una ver-
sione trilingue del testo, che avrebbe dovuto essere messa a punto per
diverse ragioni, era reso più semplice dall’esistenza di questa traduzione.
La lingua di lavoro era quindi l’italiano, ma mentre l’elaborazione del
testo prendeva corpo nelle sessioni condotte con i nostri colleghi alba-
nesi, veniva anche prontamente redatta una versione inglese, perché il
Fondo Monetario Internazionale, nella persona del funzionario finlan-
dese che ci accompagnava, doveva essere tenuto al corrente del proce-
dere dei lavori. I colleghi albanesi provvedevano, infine, a redigerne la
versione nella loro lingua, per disporre del testo da sottoporre al Parla-
mento albanese. Ben presto ci si rese però conto che il codice civile ita-
liano era troppo ricco di dettagli e troppo esteso rispetto alle attese dei
giuristi albanesi. Si doveva semplificare. Fu approntata una breve parte
generale del codice, per raccogliere alcuni stimoli emersi nella discus-
sione. In essa fu inserita una disciplina dei soggetti, degli atti, della pre-
scrizione, poi quello che seguì venne redatto in larghissima misura sulla
falsariga del codice civile del 1942. Mentre procedevamo, apprendevamo
che altre squadre erano al lavoro su alcuni aspetti collegati alla riforma.
Era infatti chiaro che le norme del codice avrebbero costituito l’ossa-
tura essenziale, ma certamente non sufficiente a garantire l’operatività
del diritto che sarebbe entrato in vigore, e che molte norme avrebbero
operato a monte o valle del codice. Così, ad esempio, pur avendo prov-
veduto a dettare una disciplina della proprietà immobiliare individuale,
la transizione a tale regime (né facile, né indolore, viste le condizioni in
cui aveva vissuto il Paese) non sarebbe passata per le disposizioni del
zione del progetto italo-francese di codice delle obbligazioni (Relatore Prof. Severino Ca-
prioli), 2011. 
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codice, ma da una riforma del diritto fondiario. Da questo punto di vi-
sta, l’apparato della legislazione dedicata alla privatizzazione dei suoli sa-
rebbe rimasto un corpo estraneo rispetto al codice, mentre tutta la ma-
teria dei registri immobiliari e delle garanzie mobiliari era a sua volta
oggetto di studio da parte di altri consulenti e operatori per compren-
dere quale assetto finale avrebbe potuto avere. Il regime di pubblicità
affidato alla trascrizione degli atti di trasferimento è, notoriamente, un
second best rispetto a registri immobiliari organizzati sul modello dei li-
bri fondiari, mentre il modello italiano in materia di garanzie mobiliari
era (ed è tuttora) del tutto antiquato, non prevedendo un sistema ra-
zionale e efficiente di garanzie reali senza spossessamento. La materia
del consumatore fu inserita direttamente nel codice. All’epoca, in Italia
un Codice del consumo era di là da venire, e così nel codice civile al-
banese si trova tanto la disciplina della responsabilità del produttore,
quanto la disciplina delle clausole abusive. Il lavoro fu fatto a ritmi dav-
vero molto serrati, prevalentemente in loco, per poter confrontare im-
mediatamente quello che veniva redatto con i colleghi albanesi. Dopo
aver licenziato la bozza, il progetto non fece immediatamente passi avanti
e incontrò resistenze (alcune delle quali fecero leva sul fatto che un co-
dice civile risalente nell’impianto all’epoca fascista non poteva dirsi adatto
all’Albania). Vi furono ulteriori lavori sul testo condotti da Gianmaria
Ajani con alcuni giuristi di altri Paesi, incaricati dal Consiglio d’Europa,
ma il testo entrò comunque in vigore in tempi brevi, vale a dire nel
19948.
Quale parte ebbe il Fondo Monetario Internazionale nel determinare
il contenuto del progetto cui lavoravamo? L’intervento del funzionario
che ci accompagnava fu limitato. Noi stessi eravamo curiosi di sapere
cosa avrebbe potuto rappresentare argomento di discussione. I nodi che
alla fine vennero al pettine erano prevedibili, in materia di garanzie mo-
biliari, e l’Albania ha ora una legge in materia che consente la registra-
8 Vedi in retrospettiva: G. Ajani, Codification of Civil Law in Albania, in The Re-
vival of Commercial Law in Eastern Europe, a cura di G. Ginsburgs, Dordrecht, 1996,
nonché C.J.J.M. Stolker, Drafting a new Civil Code for Albania – Some personal ex-
periences contrasted with the World Bank’s Initial Lessons, in Internationale Juristenve-
reinigung Osnabrück, 1997, 29-47; C. Boglia, La nuova legge sulle società nel quadro
delle riforme civili e commerciali in Albania, in Riv. dir. civ., 1994, I, 157 ss. La pre-
senza di un giurista dei Paesi Bassi tra i consulenti impegnati in questa seconda fase dei
lavori avrebbe condotto ad introdurre nel testo delle disposizioni tratte dal codice civile
neerlandese, per la parte relativa ai contratti speciali.
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zione di garanzie mobiliari in archivi elettronici. Un secondo tema fu
per noi causa di una certa sorpresa: la disciplina del condominio, tratta
dal codice civile italiano. Questa disciplina non poteva essere l’unico mo-
dello messo a disposizione del legislatore albanese. Il condominio pre-
visto dal codice civile italiano appariva ben poco adatto a governare
grandi edifici, che pure sarebbero potuti sorgere a Tirana o in altre città
del Paese. Provvedemmo, quindi, ad introdurre nel testo uno schema al-
ternativo al condominio, sul modello della società di gestione di unità
di multiproprietà. Infine, si ebbe una discussione appassionata intorno
alla facoltà di pattuire il pagamento del debito in valuta diversa da quella
avente corso legale. Il progetto riproduceva la norma italiana che am-
mette tale facoltà. Il governatore della Banca di Stato albanese obiettò
che una simile norma avrebbe portato con sé difficoltà in Albania, poi-
ché tutti avrebbero ben presto preteso di essere pagati in dollari (l’Euro
era di là da venire), privando di fatto la Banca di Stato del controllo
della valuta nazionale (la quale peraltro era già piuttosto alle corde: sulle
banconote albanesi mancava la firma del governatore, perché nessuno si
voleva assumere la responsabilità dell’emissione di valuta, come ci disse
lo stesso governatore). Il funzionario del Fondo difese la norma, con-
tro le obiezioni del governatore, e la legge infine passò nel testo che
avevamo predisposto. L’avevamo predisposto, in tutta onestà, senza dav-
vero avere in mente il problema che il rappresentante dell’istituzione fi-
nanziaria internazionale e il rappresentante dell’istituzione finanziaria lo-
cale, invece, avevano prontamente individuato. 
È passato del tempo da allora, non sappiamo cosa sia accaduto in
termini di applicazione del codice (sebbene studenti albanesi trovino re-
golarmente accoglienza nelle Facoltà di giurisprudenza, e ora nei Di-
partimenti di giurisprudenza delle Università italiane). A quanto è dato
sapere, un’unica opera italiana in materia di diritto privato è apparsa in
albanese: si tratta del Manuale di diritto privato di Galgano, giunto or-
mai alla sua terza edizione nella lingua albanese nel 2006. I giuristi al-
banesi che conoscono l’italiano, e che hanno studiato in Italia negli ul-
timi decenni non sono certo pochi, per cui molti possono avere accesso
diretto alla nostra dottrina. Nel frattempo, l’Albania sta tuttora provve-
dendo ad organizzare registri immobiliari elettronici, a base reale, per
restituire certezza ai titoli immobiliari, dopo una privatizzazione dei suoli
che ha aperto la via a controversie difficili da sciogliere9; il Lek alba-
9 Su questi aspetti: C. De Waal, Post-socialist Property Rights and Wrongs in Al-
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nese, la moneta nazionale, è tuttora in circolazione, mentre dal 2014 il
Paese è candidato all’ingresso nell’Unione Europea. 
4. Quale peso ha avuto la dottrina civilistica italiana all’estero? È stata
oggetto di attenzione, e in quale misura? Rappresenta o ha rappresen-
tato un punto di riferimento nell’evoluzione del diritto di altri Paesi?
Non è possibile dare un’unica risposta a queste domande. Bisogna
distinguere tra le diverse epoche che ormai ci separano dall’Unità d’Ita-
lia, e considerare distintamente le aree geografiche interessate da onde o
flussi di apporti dottrinali italiani, o da minimi contatti con la nostra
dottrina. Non possiamo infatti ritenere che la dottrina italiana sia pre-
sente sulla scena europea in ogni Paese europeo, durante tutto l’arco di
tempo considerato, come è invece avvenuto per altri apporti dottrinali.
L’esame del tema può iniziare dal diritto francese, perché fino all’ul-
timo quarto del diciannovesimo secolo la Francia, tra le nazioni d’Eu-
ropa, è stata il Paese con cui l’Italia ha contratto i principali debiti in-
tellettuali nel mettere a punto la propria legislazione civile, sia pure in
un quadro di fermenti e di idee che abbracciava un orizzonte più am-
pio10. In sintesi, si può dire che, all’epoca, così come il diritto francese
non era davvero estraneo all’universo mentale del giurista italiano, fino
ai primi decenni del ventesimo secolo il diritto italiano non era davvero
estraneo all’universo mentale del giurista francese. Il punto è noto per
quanto riguarda il ricorso da parte della dottrina italiana alle opere dei
giuristi francesi. Ma il reciproco, sia pure in misura decisamente più mo-
desta, è altrettanto vero, per quanto la documentazione necessaria per
attestare questo giudizio sia tutta da raccogliere11.
All’indomani dell’entrata in vigore del codice civile italiano, il giuri-
sta francese, quando può, si rivolge all’opera del giurista italiano, e la
tiene presente. È frutto di questo abito mentale l’attenzione che Théophile
bania: An Ethnography of Agrarian Change, Conservation & Society, 2, 1, 2004; A.
Rama, Property rights issues in Albania: Challenges and Perspectives, Tirana, 2013. V.
Inoltre, E. Zhllima e D. Imami, Informality in Albania – The Case of Rural Land Te-
nure and Transactions, in Informality in Eastern Europe, a cura di C. Giordano e N.
Hayoz, Bern-Berlin-Bruxelles-Frankfurt am Main-New York-Oxford-Wien, 2013, 243 ss.
10 Si veda in proposito: S. Solimano, Tendenze della civilistica postunitaria, in P.
Cappellini, P. Costa, M. Fioravanti, B. Sordi (dir.), Enciclopedia italiana. il contri-
buto italiano alla storia del pensiero giuridico, cit.
11 Devo questo appunto a Thomas Génicon, che ringrazio per l’illuminante corri-
spondenza. 
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Huc dedica al codice civile italiano del 1865. Huc destinò alle stampe
un commento introduttivo al codice italiano all’indomani della sua pub-
blicazione. L’opera apparve poi in una seconda edizione in due volumi
con annessa la traduzione francese del Codice italiano nel 186812.
Il primo codice civile italiano apparve ad Huc come un adattamento
locale del codice civile francese, ma al tempo stesso, in qualche misura,
come una critica ‘tecnica’ e una sorta di manutenzione dell’originale. Da
questo apprezzamento del primo codice unitario italiano, alla possibilità
di utilizzare le opere di giuristi italiani per leggere in controluce le scelte
fatte dal codificatore civile il passo era breve. In tale contesto, la lette-
ratura italiana è citata – quando accade – in primo luogo perché è ci-
tato (talvolta abbondantemente) il codice italiano, oppure perché si tratta
di esporre elementi essenziali di diritto straniero, e gli autori italiani con-
sentono di inquadrare meglio lo stato dell’arte. Beninteso, se si percepi-
sce originalità, la si riconosce volentieri, ma questo accade raramente al-
l’epoca.
Una nuova aria si coglie, invece, nell’opera di Raymond Saleilles, il
quale, come nota Paolo Grossi, ha ben presente tutte le voci che mani-
festano tendenze innovatrici nel nostro diritto tra il diciannovesimo e il
ventesimo secolo13. Il Traité élémentaire de droit civil di Planiol include
regolarmente il diritto italiano e le opere di autori italiani nel dialogo
intessuto tra i sistemi stranieri che hanno rilievo per il civilista, tra cui
ormai spicca, come per Saleilles, il diritto tedesco14. Bisogna attendere
l’opera maggiore di René Demogue per scoprire un apprezzamento del
contributo della dottrina italiana che è davvero di un’ampiezza straor-
dinaria, nel quadro di un’attenzione generalizzata verso la dottrina di al-
tri Paesi15. Nessun autore francese successivo attingerà con altrettanta
12 Tra le curiosità, si può segnalare il fatto che l’opera di Huc sul codice civile ita-
liano del 1865 fu tradotta in giapponese.
13 P. Grossi, Assolutismo giuridico e diritto privato. Lungo l’itinerario scienti?co di
Raymond Saleilles, in Nobiltà del diritto: profili di giuristi, Milano, 2008, 283: «la sua
conoscenza della civilistica neoterica italiana, anche la più ereticale, è eccellente». L’inte-
resse di Sailelles per il diritto del nostro Paese è nutrito anche da esperienze personali,
come il suo viaggio di nozze in Italia. Sull’analisi che egli svolge della legislazione ita-
liana coeva in materia di tutela dei beni culturali: E. Fusar Poli, «La causa della con-
servazione del bello». Modelli teorici e statuti giuridici per il patrimonio storico-artistico
italiano nel secondo Ottocento, Milano, 2006, 257 ss.
14 M. Planiol, Traité élémentaire de droit civil, I, II, III, Paris, 1899-1901.
15 Per un bilancio della sua opera, teso a rivalutarne la portata innovatrice e in qual-
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larghezza ai lavori della dottrina italiana16, che è interpellata al pari – se
non più frequentemente – di quella tedesca, svizzera, e in minor misura
spagnola.
L’idea di una koiné culturale comune ai due Paesi non si spense no-
nostante lo scoppio della prima guerra mondiale, e il fascino crescente
e sempre più evidente esercitato dagli autori tedeschi sugli autori ita-
liani17.
Proprio mentre si intravede la pace, Vittorio Scialoja lancia idea di
una codificazione del diritto delle obbligazioni comune alla Francia e al-
l’Italia, consapevole dell’influenza che quest’opera avrebbe potuto avere
sul piano dell’unificazione del diritto in Europa. Viene così messo in
cantiere il progetto di un codice comune delle obbligazioni franco-ita-
liano. La storia di questo progetto è stata indagata ancora recentemente
sia sul versante italiano, sia sul versante francese, e non può essere ri-
percorsa in dettaglio qui18. Per quanto ci interessa, non è facile stabilire
cosa sia italiano e cosa sia francese in questo testo, proprio in quanto
esso nasce sulla base dell’ampia condivisione della matrice fornita dal co-
dice civile francese, e del suo sfondo dottrinale originario19. Certamente
i redattori francesi sembrano maggiormente inclini a far spazio a con-
cetti che attribuiscono al giudice maggiori poteri discrezionali, mentre
gli autori italiani coltivano talora resistenze in proposito. Il tentativo di
che misura iconoclasta: C. Jamin, Demogue et son temps. Réflexions introductives sur
son nihilisme juridique, in R.I.E.J., 2006, 56. Il bel lavoro di Jamin ricorda gli autori
francesi con cui Demogue dialogò (o con cui si trovò in contrasto), ma lascia comple-
tamente in ombra il peso che ebbe nella sua opera il riferimento alla dottrina straniera.
16 Tra gli altri, sono citati i lavori di Polacco, Carboni, Lomonaco, Chironi, Claps,
Bolchini, Barassi, N. Coviello, Pacchioni, Chroni e Abello, Fadda, De Ruggiero, Gio-
vane, Cimbali, Faggella, Sfraffa,, L. Coviello, Simoncelli, Serafini, Gabba, Messineo, Scia-
loja, Pacifici-Mazzoni, Ferrara, Giorgi, Ascoli, Carrara, Ancona, Brugi, Venezian, Car-
nelutti, Forti, Venzi, Rocco, Tartufari, Pacchioni.
17 Si veda in proposito l’illuminante sintesi di A. Gambaro e R. Sacco, Sistemi giu-
ridici comparati, Torino, 1999, 377 ss.
18 D. Roussin, Le Projet de Code des obligations et des contrats franco-italien de
1927: chant du cygne de la culture juridique latine?, Clio@Themis numéro 2, 1999; Il
progetto italo francese delle obbligazioni (1927). Un modello di armonizzazione nell’e-
poca della ricodificazione, a cura di G. Alpa e G. Chiodi, Milano, 2007, e v. già Le projet
franco-italien du code des obligations, a cura di M. Rotondi, Padova, 1980, nonché ora
M. Brutti, Vittorio Scialoja, Emilio Betti: due visioni del diritto civile, Torino, 2013.
19 È quanto ricorda Mariano d’Amelio nella sua replica a Betti, che inopinatamente
accusava aspramente i giuristi italiani coinvolti nel progetto di aver ceduto il passo ai
francesi.
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far rivivere il progetto nel secondo dopoguerra fu, a sua volta, rapida-
mente archiviato in Francia; anche perché nel frattempo, aveva visto la
luce il codice civile italiano del 1942.
Se veniamo a tempi più recenti, l’opera della civilistica italiana in
Francia riceve un’attenzione forse non minore di quella che riscuoteva
un tempo: si assiste, in altre parole, a una certa ripresa d’interesse, ri-
spetto alle chiusure che la maggior parte degli autori avevano manife-
stato nel secondo dopoguerra20. Nella seconda metà del ventesimo se-
colo le tracce del nostro contributo sono ben visibili nell’opera di un
gigante come Jean Carbonnier. Tra i contemporanei vi sono autori che
per formazione e inclinazione sono del tutto a proprio agio nel lavorare
sulle fonti del diritto italiano, e che prestano un’attenzione non episo-
dica ai lavori di giuristi italiani. Tra gli autori di importanti manuali ri-
cordiamo, in primo luogo, Muriel Fabre-Magnan21, la quale trascorre re-
golarmente soggiorni di studio in Italia. Manifesta deciso interesse verso
i lavori dei nostri autori Jean-Sebastien Borghetti22, il quale, ad esempio,
trae dal diritto italiano argomenti per contenere nei progetti di riforma
la responsabilità oggettiva da cosa in custodia nel diritto francese. Un’at-
tenzione per la dottrina italiana affiora anche presso autori che si sono
misurati con la materia del contratto, come Judith Rochfeld, nel proprio
lavoro di dottorato su causa e tipo nel diritto dei contratti23, e prima di
lei, un autore più appartato, ma celebre per le proprie penetranti analisi
in materia di contratto come Georges Rohuette24. Tra gli autori più gio-
vani, Thomas Génicon, a sua volta, dimostra attenzione al diritto ita-
liano, e ha ben presente autori come Roppo25. Sono ugualmente sensi-
20 Si veda in proposito, per tutti, C. Jamin, L’incontro mancato dei civilisti francesi
con il realismo giuridico: un esercizio di lettura comparata, in Rivista giuridica dell’Isai-
dat, 2010, 1, fasc. 1, art. 4, disponibile sul sito www.isaidatlawreview.org/.
21 Nei due volumi del suo magnifico manuale sul Droit des obligations, giunto or-
mai alla terza edizione, PUF, I-II, 2012-2013, l’autrice cita, ad esempio, Alpa, Busnelli,
Comandé, Gorla, Faralli, Ferri, Monateri, Musy, Patti, Rodotà, Trimarchi, Sacco. 
22 J.S. Borghetti, La responsabilité du fait des choses, un régime qui a fait son temps,
in RTD civ., 2010, 1 ss. 
23 J. Rochefeld, Cause et type de contrat, préface J. Ghestin, t. 311, Paris, 1999.
24 Il punto è notato da un altro comparatista francese: M. Laithier, La comparai-
son, in Aa.Vv., Hommage à Georges Rouhette, Paris, 2014. Vedi ad esempio, la recen-
sione che Rohuette dedica all’opera sul contratto di R. Sacco e G. De Nova, in Revue
int. droit comp., 1994, 882 ss.
25 Vedi, ad esempio, T. Génicon, Théorie de l’imprévision… ou de l’imprévoyance?,
in D., 2010, 2485.
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bili verso il diritto italiano Michel Cannarsa, allievo lionese di Olivier
Moréteau, e Elise Polliot (quest’ultima oggi è attiva nell’Université de
Luxembourg). Ma la possibilità che il diritto italiano catturi l’attenzione
di autori francesi, al di là di coloro che sono già noti per una certa con-
suetudine con la nostra civilistica, va scandagliata più a fondo. Il diritto
italiano offre al diritto francese indicazioni utili in numerose materie, e
quando è studiato suscita, quindi, interesse. Così, ad esempio, poiché
l’evoluzione del diritto dei beni porta in auge il concetto di universalità
di fatto per trattare le gestioni patrimoniali di portafogli di strumenti fi-
nanziari, il giurista francese può riflettere utilmente sull’apporto della
dottrina e del codice civile italiano in questa materia26. Beninteso, lad-
dove il diritto francese si presenta pressoché isolato nel contesto euro-
peo – basti pensare al sistema della responsabilità oggettiva che si è svi-
luppato in Francia a partire dall’art. 1384, 1° co., c.c. – il diritto italiano
può essere ricordato sia per confermare l’originalità della soluzione ac-
colta in Francia27, sia per suggerire possibili linee di riforma del diritto
francese28. 
È chiaro che, per buona parte della dottrina francese, come avviene
più in generale, l’accesso al diritto italiano, al di là di ogni altra que-
stione, è condizionato dall’accesso alla lingua italiana. Non appena un
autore italiano scrive in francese, le possibilità di entrare nel gioco delle
citazioni si elevano29. Sicuramente anche per questa ragione ha riscosso
attenzione in Francia il Progetto di un Code européen des contrats, pre-
parato dall’Accademia dei Giusprivatisti Europei sotto la guida di Giu-
seppe Gandolfi30. Più in generale, i progetti di riforma del codice civile
26 E. Meiller, L’universalité de fait, in RTD civ., 2012, 651 ss.
27 V. Wester-Ouisse, Responsabilité délictuelle et responsabilité contractuelle: fusion
des régimes à l’heure internationale, in RTD civ., 2010, 419.
28 J.S. Borghetti, La responsabilité du fait des choses, cit.
29 Di qui, l’invito a organizzare occasioni d’incontro come le giornate italo-francesi
intitolate ai principes directeurs du droit des contrats, tenutesi a Bologna nel 2012, a cura
del Gruppo italiano dell’Association Capitant. I contributi presentati in quella sede sono
stati pubblicati nel primo numero del 2013 della Revue des Contrats. 
30 Il testo è menzionato insieme ad altri modelli (principi Unidroit, Lando, etc.) nel-
l’introduzione al Progetto di riforma del diritto dei contratti elaborato dalla Cancelleria
francese. Il Code européen des contrats è stato presentato a più riprese in Francia. Vedi
ad esempio G. Gandolfi, Pour un code européen des contrats, in RTD civ., 1992, 707
ss.; M.L. Ruffini Gandolfi, Le Code européen des Contrats – Livre I, à l’Institut de
France (et les travaux préparatoires du Livre II, à l’Université de Pavie), in Revue int.
droit comp., 2006, 953 ss. 
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francese hanno indotto la dottrina francese a esaminare nuovamente le
lacune del codice francese, alla luce delle soluzioni accolte in altre codi-
ficazioni, tra cui la codificazione italiana del 194231. Allo stesso modo,
si può osservare che le opere francesi di taglio comparatistico, dedicate
all’evoluzione del diritto privato europeo, fanno spazio al diritto italiano
e alle opere italiane, come si scopre leggendo l’agile manuale di Remy
Cabrillac, intitolato al Droit européen comparé des contrats32, e l’impo-
nente lavoro Terminologie contractuelle commune, apparso nel 2008 a
cura dell’Association Henri Capitant des Amis de la Culture Juridique
Française e della Société de legislation comparé (rappresentate rispettiva-
mente da Denis Mazeaud e da Bénédicte Fauvarque-Cosson). Però, è
vero che non si può certo parlare di un’attenzione generalizzata e co-
stante da parte della dottrina francese verso le opere di giuristi italiani.
D’altra parte, si può osservare che, nell’epoca attuale, in moltissimi la-
vori di autori francesi, il silenzio avvolge la dottrina italiana come in ge-
nerale tutta la dottrina non francofona, o addirittura tutta la dottrina che
non è francese. Abbiamo, quindi, aperture o chiusure più generali ri-
spetto all’idea di inserire il diritto civile francese in un dialogo in cui fi-
gurano una pluralità di diritti stranieri33.
Se ci spostiamo in Belgio, Paese che ha ricevuto il codice civile Na-
poleonico al pari dell’Italia, troviamo nuovamente almeno qualche se-
gnale di attenzione verso aspetti del diritto privato italiano legati all’e-
laborazione della nostra dottrina34.
L’attenzione verso i lavori della dottrina italiana è senza dubbio mag-
giore se si valicano i Pirenei. Per la Spagna, Carlos Petit ha tracciato _
da par suo _ una mappa degli echi della civilistica italiana che abbrac-
cia il periodo successivo all’unità d’Italia. La diagnosi formulata dall’au-
tore si può riepilogare in questi termini: fino al 1880, le tracce di un’in-
fluenza della civilistica italiana in Spagna sono pressoché inesistenti; dal
31 M. Poumarède, Les régimes particuliers de responsabilité civile, ces oubliés de l’a-
vant-projet Catala, Paris, 2006, 2420 (sul regime della responsabilità solidale nel codice
civile italiano).
32 R. Cabrillac, Droit européen comparé des contrats, Paris, 2012.
33 Vedi in proposito l’analisi di R. Sacco, L’acte juridique e il traduttore, in Liber
Amicorum per Francesco D. Busnelli. Il diritto civile tra principi e regole, II, Milano,
2008, 257 ss., 274-275.
34 Cfr. G. Schamps, La mise en danger: un concept fondateur d’un principe général
de responsabilité. Analyse de droit comparé, Bruxelles, 1998, che contiene un’ampia ana-
lisi della nostra disciplina in materia di attività pericolose.
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1880 in avanti, la Spagna apre le porte alla recezione dell’insegnamento
della scuola positiva. Da questo momento in avanti, secondo l’autore, si
può parlare di una vera e propria «italianizzazione» della dottrina spa-
gnola, con una relazione che durerà nel tempo, al di là del riferimento
originario a quell’indirizzo, che poi in prosieguo declina. Gli autori di
riferimento sono, tra gli altri, (in ordine sparso) Gabba, Filomusi-Guelfi,
Gianturco, Chironi, Cogliolo, e soprattutto Cimbali35, la cui critica al-
l’individualismo che permea il codice civile trova eco nei dibattiti sulla
riforma del codice spagnolo, e in un progetto di riforma del codice ci-
vile, che avrà notevole risonanza tra gli autori spagnoli dell’epoca. Nu-
merosissime le traduzioni di opere italiane, come pure le presenze ita-
liane nelle riviste dell’epoca. La perdurante presenza della civilistica ita-
liana in Spagna è ora ricostruita da Elena Sánchez Jordán e di Aurelio
Santana Rodríguez, nel bel saggio consegnato a questo volume dell’An-
nuario, che ho potuto consultare in dattiloscritto, grazie alla loro corte-
sia. Il loro contributo attesta la presenza massiccia degli autori italiani
nella pagine della civilistica spagnola, e nelle riviste iberiche, come pure
il flusso delle traduzioni che – tuttora – vengono proposte ai lettori spa-
gnoli. Si tratta, come precisano gli autori, di una recezione cosciente e
ricercata. Sul piano istituzionale, inoltre, gli stessi autori notano che la
formazione di numerosi civilisti di nazionalità spagnola è passata per
studi condotti in Italia, e più precisamente a Bologna, dove si trova il
Real Collegio di Spagna, fondato dal Cardinal Gil de Albornoz nel 1364,
che accoglie dottorandi spagnoli, i quali entrano in contatto con docenti
della Facoltà e ora del Dipartimento di Bologna36.
L’ampiezza del riferimento alla dottrina italiana da parte degli autori
spagnoli pone certamente il problema di comprendere _ al di là del dato
quantitativo riguardante il numero delle citazioni alle opere italiane, e la
regolare presenza di autori italiani nelle riviste spagnole _ quale sia l’at-
teggiamento di fondo che oggi si coglie nella letteratura spagnola circa
il peso della dottrina straniera (in specie italiana) nelle dinamiche del di-
scorso dottrinale locale. Mi pare di poter dire che l’atteggiamento di
35 Enrico Cimbali in Ispagna, in Aa.Vv., La Vita e le opere di Enrico Cimbali nella
critica italiana e straniera e nei ricordi di amici e discepoli. Con appendice di scritti vari
di Lui, Torino, 1916.
36 In questo caso, il maschile non comprende il femminile. Il collegio, infatti, acco-
glie studenti di dottorato spagnoli e portoghesi, ma non è aperto alle candidature di
sesso femminile, come mi ha fatto notare Elena Sánchez Jordán. 
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apertura proprio del passato permanga, così come continua l’interesse
vivo verso l’apporto degli autori italiani. Vi è però la consapevolezza che
è ormai definitivamente tramontato il tempo della recezione acritica della
costruzione dottrinale straniera (come poteva avvenire all’epoca della
dogmatica, veicolata in Spagna anche dagli autori italiani della prima
metà del secolo scorso). Guardando indietro, qualche autore si domanda
come sia potuto avvenire che la dottrina spagnola si sia lasciata affasci-
nare «por la admiración casi ciega hacia las ingeniosas disertaciones con-
ceptuales de la doctrina foránea (sobre todo, alemana e italiana)»37, an-
che quando essa non appare in linea con il dato positivo, né sembra es-
sere foriera di risultati soddisfacenti. Tuttavia, interrogativi di questo ge-
nere – del tutto legittimi – non conducono a voltare le spalle ai lavori
della dottrina italiana di questi decenni, la quale continua ad essere te-
nuta ben presente dagli autori autori spagnoli. 
Il quadro che abbiamo presentato per la Spagna è, in larga misura,
valido anche per il Portogallo. Gli autori portoghesi conoscono le opere
degli autori italiani, e dispongono di non poche traduzioni di opere ita-
liane nella propria lingua38. Nel caso del Portogallo, il contributo della
dottrina civilistica italiana della prima metà del novecento è dapprima
fonte di ispirazione per i redattori del codice civile entrato in vigore nel
196739. Inoltre, diversamente da quanto vale per il diritto spagnolo, la
dottrina italiana è consultata dagli autori portoghesi proprio perché l’at-
tuale codice civile del Portogallo riprende ampiamente norme tratte dal
codice civile italiano del 1942 (sul punto ritornerò nel paragrafo succes-
sivo). Poiché il calco è voluto, il commento degli autori portoghesi mette
debitamente a frutto quanto si può apprendere consultando gli autori
italiani, le cui opere hanno tanto peso in materia quanto quelle degli au-
tori portoghesi.
Il discorso muta se passiamo a considerare il panorama giuridico te-
desco.
Le opere dedicate ad aspetti del diritto privato italiano pubblicate in
37 N. Ginés Castellet, La enajenación de bienes inmuebles con fin de garantía,
Madrid, 2004. L’autrice dimostra a sua volta in quest’opera una profonda conoscenza
della letteratura italiana sull’argomento.
38 Si può trattare di una traduzione pubblicata in Portogallo, o oltremare, in Brasile.
39 Per più ampi ragguagli in merito: G. Magri e J.C. Nobréga, Alcune osservazioni
sull’influenza del modello italiano in Portogallo, in CDCT Working Paper, 27-2014/ELC16,
consultabile sul sito www.cdct.it.
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Germania non sono poche, specialmente se si ha riguardo ai lavori che
si collocano a livello di tesi di dottorato40. Così, nei commentari sul co-
dice civile tedesco figurano, talvolta, puntuali riferimenti al diritto ita-
liano, ed al diritto di altri Paesi europei. I giuristi tedeschi, inoltre, a dif-
ferenza dei giuristi francesi, dispongono di ottime opere introduttive, che
si devono a Peter Kindler41, e alla cura editoriale di Stefan Grundmann
e di Alessio Zaccaria42. Parimenti, lo Jarbuch für Italienisches Recht,
giunto ormai al suo ventiseiesimo volume, provvede ad illustrare ai no-
stri colleghi d’oltralpe alcuni aspetti del diritto italiano (mentre l’An-
nuario di diritto tedesco è, invece, attivo sul fronte italiano). È inoltre
da segnalare al riguardo l’attività della Deutsch-italienische Juristenverei-
nigung-Vereinigung für den Gedankenaustausch zwischen deutschen und
italienischen Juristen, che organizza incontri tra i giuristi dei due Paesi43.
Tuttavia, è difficile pensare che attualmente la dottrina italiana occupi
nell’orizzonte mentale del giurista tedesco un posto a sé, salvo in set-
tori particolari, come ad esempio il diritto del lavoro44. Questo bilancio
non riguarda unicamente il diritto italiano: un bilancio analogo è stato
redatto da un osservatore degno di fede rispetto all’influenza del diritto
francese in Germania, nonostante il diverso peso che ha avuto il diritto
francese nella storia tedesca rispetto al diritto italiano45. Nondimeno, non
mancano in Germania colleghi impegnati sul terreno del diritto privato
che sono perfettamente in grado di rendere conto degli sviluppi della
nostra dottrina e che nutrono interesse verso il pensiero italiano, come,
40 Per tener traccia di questa letteratura si può consultare l’apposita sezione dello
Jahrbuch für Italienisches Recht.
41 P. Kindler, Einführung in das italienische Recht, 2a ed., München, 2008, L’autore
ha pubblicato anche un ampio manuale dedicato al diritto commerciale e al diritto del-
l’economia italiano: P. Kindler, Italienisches Handels- und Wirtschaftsrecht, 2a ed., Mün-
chen, 2014. 
42 Einführung in das italienische Recht. Recht und Wirtschaft, a cura di S. Grund-
mann e A. Zaccaria, Frankfurt am Main 2007.
43 Si può consultare in proposito il sito web: http://www.dijv.org/.
44 Il quadro era diverso nell’epoca dei totalitarismi. Su di esso si può consultare la
ricostruzione che ne propone: A. Somma, I giuristi e l’Asse culturale Roma-Berlino: eco-
nomia e politica nel diritto fascista e nazionalsocialista, Frankfurt a.m., 2005, nonché le
riflessioni acute di P. Cappellini, Il fascismo invisibile – Una ipotesi di esperimento sto-
riografico sui rapporti tra codificazione civile e regime, in Quaderni Fiorentini per la sto-
ria del pensiero giuridico, Milano, 1999, 175 ss.
45 F. Ranieri, Le droit civil français et la culture juridique française dans la doctrine
allemande d’aujourd’hui: un éloignement définitif? in Droits, 2000, 157 ss. 
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ad esempio, Erik Jayme, Stefan Grudmann, Wolfgang Grunsky, Herbert
Kronke, Spiros Simitis, e molti altri (e, in passato, tra i giuristi più illu-
stri, basterà ricordare qui il nome di Joseph Esser46). 
5. I codici civili di cui l’Italia si è dotata nel corso della propria sto-
ria unitaria sono stati oggetto di attenzione in diversi Paesi europei nel-
l’arco degli ultimi centocinquant’anni.
Il codice civile italiano del 1865 è stato regolarmente consultato in
sede di redazione di progetti di codificazione coevi o immediatamente
successivi al 1865, come è avvenuto durante i lavori per la codificazione
civile portoghese (1868), spagnola (1889), e per la (fallita) codificazione
civile greca del 1877, da cui presero però vita codici locali, come il Co-
dice civile di Samo (1899) e il Codice Civile di Creta (1904), all’epoca
regioni autonome sotto il dominio ottomano.
Talvolta, i codificatori stranieri hanno potuto utilizzare soltanto i pro-
getti del primo codice civile italiano perché, mentre attendevano ai la-
vori di codificazione, il testo finale del nostro primo codice civile era di
là da venire, o non era concretamente disponibile.
Così in Romania, i lavori preparatori del codice civile, entrato in vi-
gore nel 1865, furono condotti utilizzando il progetto del codice civile
italiano preparato da Cassinis, da cui derivano varie norme puntualmente
tradotte in rumeno47.
In Portogallo, in Romania, in Grecia si ebbero, inoltre, codici di com-
mercio aperti all’influenza del codice di commercio italiano del 1882,
che doveva moltissimo all’opera di Pasquale Stanislao Mancini48. È noto
che questo codice suscitò attenzione in Europa, per la sua novità e la
sua completezza49. 
46 Il cui debito verso gli italiani è colto, ad esempio, da Max Rheinstein, nella sua
recensione al Grundsatz und Norm, pubblicata in 24 U. Chi. L. Rev. 597 (1957).
47 V. Georgescu, Rumänien in: Handbuch der Quellen und Literatur der neueren
europäischen Privatrechtsgeschichte a cura di H. Coing, III/5, Das 19. Jahrhundert, Sü-
dosteuropa, Frankfurt a.M., 1988, 214 ss., 221, il quale riporta un elenco di circa ses-
santa articoli del Progetto Cassinis, che furono ripresi dal codice rumeno.
48 L. Franchi, Due nuovi codici di commercio. Il codice rumeno del 16 aprile 1887,
il progetto portoghese del 17 maggio 1887, Il Filangieri, 1888, 610. In Grecia si ebbe in
particolare l’influsso del codice di commercio del 1882 sulle norme in materia di assi-
curazioni che furono ricevute in toto nel codice di commercio greco, in vigore per que-
sta parte fino ad anni recenti.
49 Sul punto, A. Grilli, L’Italia dal 1865 al 1942: dal mito al declino della codifi-
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Il bilancio relativo all’influenza in Europa del codice civile italiano
del 1942 sconta il fatto che, all’epoca, la prima ondata delle codificazioni
civili si era in gran parte già avuta. Il nostro codice vedeva la luce in un
contesto in cui tutti i Paesi che avevano voluto affidare al codice la pro-
pria legislazione civile avevano già fatto le proprie scelte50. Pertanto, il
problema dell’influenza del codice civile del 1942 all’estero può porsi
sensatamente solo rispetto ai codici civili dei Paesi che hanno ricodifi-
cato il proprio diritto in tempi più recenti, come è avvenuto, ad esem-
pio, per l’Albania, di cui si è già detto in precedenza. Merita però di es-
sere ricordata qui l’influenza che ebbe il progetto italo-francese di co-
dice delle obbligazioni sulla redazione del codice civile polacco, avviata
tra le due guerre, i cui lavori sono all’origine del codice civile polacco
del 1964, tuttora in vigore51. 
Tra le codificazioni del ventesimo secolo in cui si ritrovano apporti
legati alla codificazione del 1942, va ricordato in ordine temporale il co-
dice civile portoghese del 1966. Questo codice civile appare a prima vi-
sta accogliere senza riserve il modello tedesco, che era certamente rite-
nuto dai giuristi portoghesi il modello giuridico di riferimento. Tuttavia,
nella lettura di questo corpo di norme si coglie una netta influenza ita-
liana, già attestata dai lavori preparatori all’origine del codice52. In par-
ticolare, il contenuto del libro III del codice, sul diritto delle cose – che
è redatto sotto la direzione di Pires de Lima, civilista molto vicino alla
scienza civilistica del nostro Paese – fa largo spazio ad apporti legati al
cazione in Lezioni di storia delle costituzioni e delle codificazioni, a cura di M. Ascheri,
Torino, 2008, 157 ss., 166 ss. 
50 Talvolta, nel fare le proprie scelte, fu consultato qualche giurista italiano. Così ap-
prendiamo dalla voce sopra citata di Solimano che, in sede di redazione del BGB, fu
consultato un nostro giurista, il F. De Filippis, Saisine iuris nel codice civile italiano, pa-
rere giuridico dato dal Prof. F.D. al Segretario della Commissione germanica istituita per
la formazione del codice civile tedesco, in Il Filangieri, 1876, 1, 875-82, e la corrispon-
denza pubblicata in De Filippis, in Corso di diritto civile italiano: giudizi di eminenti
giureconsulti italiani ed esteri e della stampa, 1889, 19-31. Nuovamente, come era già
accaduto per il codice civile del 1865, qualche Paese ha potuto utilizzare i materiali messi
a punto durante i lavori di codificazione, prima che il Codice del 1942 vedesse la luce.
51 Su tale vicenda vedi ampiamente L. Górnicki, Prawo cywilne w pracach Komi-
sji Kodyfikacyjnej Rzeczypospolitej Polskiej w latach (1919-1939), Wrocław, 2000 (devo
l’indicazione di quest’opera al Prof. Frydryk Zoll, che ringrazio). L’influenza del pro-
getto italo-francese è evidente riguardo all’abuso del diritto, all’arricchimento ingiustifi-
cato, al fatto illecito, alla rescissione per lesione. 
52 Su quanto segue vedi: G. Magri e J.C. Nobréga, Alcune osservazioni, cit., 
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diritto italiano. La definizione del possesso e della proprietà enunciate
in questo codice corrispondono, infatti, alle nozioni accolte dal codice
civile italiano del 1942. I prestiti dal codice civile italiano sono, inoltre,
numerosi in materia di usufrutto53 e di diritti reali minori, come ricor-
dano Magri e Nobréga, i quali offrono puntuali esemplificazioni. L’ap-
porto italiano al codice civile in questa materia è apertamente ricono-
sciuto dalla dottrina portoghese che si esercita sul tema dei diritti reali.
Un autore stima l’influenza della codificazione civile italiana sul codice
civile portoghese nella materia dei diritti reali maggiore di quella eserci-
tata dal codice civile tedesco54. Al di là del settore dei diritti reali, ulte-
riori norme derivanti dal codice italiano si trovano nella parte generale,
con la scelta di dettare una disciplina delle prove che riflette l’impronta
del codice civile italiano (arts. 341 ss.)55, e in materia di obbligazioni e
contratti, ove ad esempio è collocata una disciplina del contratto da no-
minare che è indebitata nei confronti del precedente italiano (arts. 452-
456).
Nella Penisola iberica la codificazione civile più recente è quella ca-
talana. Un esame approfondito di questo testo per comprendere in quale
misura in esso trovino spazio soluzioni già consacrate dal nostro codice
non è stato ancora compiuto. Tuttavia, è chiaro che qualche problema,
ben noto alla pratica italiana, è stato affrontato e sciolto nel regolare al-
meno un istituto: così, nel codice troviamo una disciplina del pegno ‘ro-
tativo’ che è stata dettata avendo presente gli sviluppi del diritto italiano
in questa materia56.
Tra le codificazioni recenti, il codice civile dei Paesi Bassi occupa un
53 Vedi l’art. 1451 (art. 995 c.c. it.), 1452 (art. 996 c.c. it.), 1453 (art. 991 c.c. it.), 1454
(artt. 990 e 991 c.c. it.), 1455 (art. 989 c.c. it.), 1456 (art. 989 c.c. it.), 1457 (art. 987 c.c.
it.), 1461 (art. 988 c.c. it.), 1464, 1465 (entrambi ispirati all’art. 1000 c.c. it.), 1466 (art.
1998 c.c. it.), 1467 (art. 2532 c.c. it.), 1468 (art. 1002 c.c. it.), 1470 (art. 1003 c.c. it.),
1473 (art. 1005 c.c. it.), 1475 (art. 1012 c.c. it.), 1476 (art. 1014 c.c. it.), 1478 (art. 1018
c.c. it.), 1479 (art. 1018 c.c. it.), 1480 (art. 1017 c.c. it.), 1481 (art. 1019 c.c. it.), 1482 (art.
1015 c.c. it.).
54 J.A. Vieira, Direitos reais, Coimbra, 2008, 35: «Uma boa parte das soluções que
o Código Civil português consagra nos regimes jurídicos dos vários direitos reais são
inspiradas no Codice Civile». 
55 G. Magri e J.C. Nobréga, Alcune osservazioni, cit., ricordano il dibattito avve-
nuto durante i lavori preparatori, che condusse a scegliere la soluzione ispirata al diritto
italiano.
56 J. Tarabal, L’oggetto del pegno nel Codice civile della Catalogna e la rotatività
della garanzia mobiliare, in Riv. dir. priv., 2012, 499 ss.
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posto di rilievo, essendo stato redatto al termine di un ampio lavoro di
comparazione. La scelta di redigere un codice unico per la materia ci-
vile e commerciale è stata senz’altro influenzata dal precedente italiano57.
Elena Ioriatti riferisce, inoltre, quanto segue58: «Richiami a modelli stra-
nieri si trovano nei lavori preparatori59 e nei commentari destinati alla
comunità scientifica internazionale60. Il modello italiano indagato dai re-
dattori del BW è, sostanzialmente, il Codice civile attualmente in vigore;
nelle note ai lavori preparatori si rinvengono altresì riferimenti, non fre-
quenti, ad opere di dottrina (ad esempio, Il contratto di Gorla; il codice
commentato di Stolfi e a altre monografie dedicate a temi particolari). I
riferimenti al diritto italiano sono tra i più frequenti. In particolare, il
codice civile italiano è stato, insieme al BGB ed al Code Civil, il mo-
dello di riferimento nella redazione del sesto libro dedicato alle obbli-
gazioni. Sono stati inoltre considerati i codici egiziano, greco e svizzero.
Si trovano, infine, citazioni al diritto belga e inglese. Tutto questo però
non implica che il nostro codice abbia esercitato una particolare influenza
sui redattori del diritto delle obbligazioni neerlandese. Raramente una
soluzione del codice italiano è imitata in modo esplicito: ciò accade, ad
esempio, con riferimento alle obbligazioni naturali (art. 2034 c.c.; si spe-
cifica che la definizione di obbligazione naturale intesa come dovere mo-
rale o sociale è imitata dal diritto italiano; Libro 6 art. 6.3). Allo stesso
modo la rescissione (art. 1448 c.c.) è il modello di riferimento dell’art.
44, Libro 3 (misbruik van omstandigheden). Anche l’istituto della re-
sponsabilità solidale (art. 2055 c.c.; Libro 6, art. 6.182 BW) e l’ambito
di applicabilità degli atti unilaterali (art. 1324 c.c.; Libro 3, art. 3.59 BW)
sono derivati da modelli italiani. Al nostro codice, infine, si rinvia per
giustificare l’inserimento nella nuova codificazione delle norme sulle con-
dizioni generali di contratto nel libro sesto del codice neerlandese (Li-
bro 6 Sez. 6.5.3). Altre volte, il diritto italiano è citato al solo scopo di
respingere un modello (es. delegazione, espromissione, accollo; si segnala
che la tripartizione non è chiara, soprattutto in riferimento all’art. 1235
57 Comunicazione privata del prof. Ewoud Hondius, che ringrazio.
58 Riporto qui la comunicazione privata che devo a Elena Ioriatti, cui va il mio rin-
graziamento.
59 Ontwerp voor een Nieuw Burgerlijk Wetboek, opgesteld door prof. Meijers. In-
gevolge Opdracht, Verleend bij Koninklijk besluit, van 25 April 1947.
60 The Netherlands civil code. Book 6, the law of obligations. Draft Text and Com-
mentary, edited by the Netherlands Ministry of Justice, Leyden, 1977.
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c.c. sulla novazione soggettiva). Allo stesso modo, i redattori dichiarano
esplicitamente di non imitare la struttura dell’atto illecito così com’è sta-
bilita dall’art. 2043 c.c., preferendo un approccio che menziona espres-
samente la violazione di un interesse protetto, o di un dovere che gra-
vava sul convenuto. Nella maggior parte dei casi, i riferimenti al diritto
italiano sono in realtà neutri, nel senso che danno semplicemente atto
di una determinata soluzione, per ragioni simboliche o al solo scopo di
sostenere la scelta di un modello controverso»61.
L’ondata delle nuove codificazioni redatte nell’Europa centro-orien-
tale si è collocata in un clima generale caratterizzato dalla scelta (o dal
proposito) di aderire all’Unione Europea. Essa si è tradotta nell’esigenza
di accogliere in materia di diritto privato l’acquis communautaire62, e di
aprirsi alle novità che hanno riguardato negli ultimi decenni il diritto
privato a livello europeo, o a livello nazionale. I Paesi dell’Europa cen-
trale e orientale che hanno provveduto a ricodificare il proprio diritto
privato hanno così avuto l’occasione per esaminare le codificazioni in-
tervenute nel frattempo, e talvolta anche norme tratte dal codice civile
italiano hanno quindi avuto ingresso nell’area63.
Indizi di un’attenzione verso il modello italiano nell’area ora indicata
si trovano, per la verità, già in epoca socialista, una volta superate le re-
sistenze iniziali, come attesta la codificazione jugoslava del diritto delle
obbligazioni contenuta nella Legge sui rapporti di obbligazione (Zakon
obligacionim odnosima, Z.O.O.) del 1978, secondo quanto nota Gia-
nantonio Benacchio64. Questa legge rappresenta la base comune del di-
ritto delle obbligazioni e dei contratti di tutti i Paesi nati sulle ceneri
61 Questa tecnica è stata definita “window dressing” da van Dunnè (J.M. Van Dunnè,
The use of comparative law by the legislator in the Netherlands, in Netherlands Reports
to the XIth International Congress of Comparative Law, a cura di H.U.J. D’Oliveira,
Caracas, 1982, 43).
62 Sulle riforme collegate all’impatto dell’acquis in materia di consumatori in questa
area, M. Karanikic, H.-W. Micklitz, N. Reich (eds.), Modernising Consumer Law:
The Experience of the Western Balkans, Baden-Baden, 2012.
63 Per uno sguardo d’insieme sul tema: Private Law in Eastern Europe: Autonomous
Developments or Legal Transplants?, a cura di C. Jessel-Holst, R. Kulms, A. Trunk, Tü-
bingen, 2010.
64 Colgo l’occasione di ringraziare Gianantonio Benacchio che mi ha cortesemente
inviato in dattiloscritto il saggio ora pubblicato in questo volume dell’Annuario. Una
traduzione in inglese della legge citata nel testo è ora liberamente accessibile online: The
Law of Contracts and Torts, tradotto dal Dr. Ð. Krstić e con un’introduzione del Prof.
Dr. I. Jankovec, Beograd, 1997. 
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dell’ex Jugoslavia. Le codificazioni post-socialiste rappresentano una nuova
occasione per vagliare l’eventuale diffusione di norme contenute nel co-
dice civile italiano. 
In alcuni di questi Paesi – è il caso della Serbia – i lavori di codifi-
cazione sono in corso, e sappiamo che si svolgono considerando il mo-
dello italiano tra i modelli notevoli. Rodolfo Sacco è il giurista italiano
che viene consultato dalla commissione di codificazione serba.
Nella Repubblica Ceca è appena entrato in vigore un codice civile
che riproduce testualmente, o con lievi differenze, diverse norme tratte
dal codice civile italiano65. I lavori di ricodificazione hanno avuto come
base la bozza del «nuovo codice civile» del 1937, la quale riprendeva il
modello fornito dall’ABGB austriaco, aggiornandolo e integrandolo con
alcune disposizioni del codice civile tedesco e del codice civile federale
svizzero. Il catalogo dei paragrafi di ispirazione italiana nel codice at-
tualmente in vigore abbraccia norme relative alle persone fisiche, alle
persone giuridiche, ai beni, all’attività economica (§§ 78 comma 3, 306,
comma 1, 497, 502, 700, 1017, 1112, 1722, 2134, 2975). Si tratta di un
debito apertamente e puntualmente riconosciuto da parte di uno dei
primi commentari sul nuovo codice civile della Repubblica Ceca66.
La Romania dispone di una nuova codificazione civile, che è in vi-
gore dal 201167. Come si è già detto, il codice civile rumeno vigente
ha alle proprie spalle un primo codice civile, fortemente ispirato al
modello francese e al codice civile italiano del 1865, e un codice di
commercio che si rifà al codice di commercio italiano del 1882. La
nuova codificazione civile non rinnega l’eredità storica derivante dal
codice precedente, ma appare ben più eclettica (e aperta all’evoluzione
del diritto europeo), oltre che animata dall’intento di provvedere alla
tutela della persona e dei diritti umani68. Il codice attuale consolida
l’evoluzione del diritto romeno sviluppatosi al di fuori del codice, e
accoglie le norme stabilite da direttive europee, ma è anche decisa-
65 Ringrazio vivamente la dr. Magda Schusterova per le notizie che seguono.
66 K. Eliás] et al., Nový občanský zákoník s aktualizovanou důvodovou zprávou a
rejstříkem, Ostrava, 2012, 168, 230, 233, 305, 446, 481, 705, 826, 1049.
67 Ne è disponibile una traduzione francese: Nouveau code civil roumain: traduction
commentée, a cura di D. Borcan e M. Ciuruc, Paris, 2013. Sul punto in generale: M.
Jozon, The Influence of European Private Law on the New Romanian Civil Code, in
Zeitschrift für Europäisches Privatrecht, 2012, 568 ss.
68 Vedi in proposito S. Lanni, Il nuovo codice civile della Romania:persona umana
e responsabilità civile, in Riv. dir. civ., 2013, 875. 
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mente alla ricerca di un dialogo con una pluralità di esperienze giu-
ridiche straniere, nel desiderio di predisporre un codice aperto alle
esperienze notevoli sul piano internazionale, tra cui si trova in primo
piano il codice civile del Québec69, oltre al diritto francese70. In que-
sto contesto, affiora l’apporto italiano. Per toccare solo la materia del
contratto, il codice civile italiano fornisce, ad esempio, tra l’altro, mo-
delli in materia di definizione del contratto (art. 1166), di cessione del
contratto (artt. 1315-1320)71 di opzione (1668) e di contratto prelimi-
nare, di vendita con patto di riscatto (1758-1762)72, di mandato senza
rappresentanza (2039 ss.).
Venendo ora all’attenzione dedicata, nei diversi Paesi europei, alla le-
gislazione italiana in materie non coperte dalla codificazione civile pos-
siamo limitarci a due o tre notazioni essenziali73. Alcuni Parlamenti na-
zionali prestano attenzione al diritto italiano nel preparare la propria le-
gislazione, ma questo non implica che il diritto italiano si presenti loro
con modelli da accogliere nel legiferare. Magri e Nobréga ricordano che
il Ministero della Giustizia portoghese ha indicato il diritto italiano e
quello tedesco come i due modelli da prendere in considerazione nel
procedimento di recepimento del diritto UE, per ottenere l’attuazione
di norme europee in un quadro «mais harmonizado e coerente»74. Tut-
69 Vedi, ad esempio, il titolo del codice sull’amministrazione di beni altrui, che ri-
produce nella sostanza il contenuto del codice civile del Québec sul punto (artt. 792-
857). Nuovamente, l’opera del consulente non è estranea a questo risultato. Un’équipe
di giuristi quebechesi ha operato in qualità di consulente del governo romeno nella re-
dazione del nuovo codice. Talvolta, viene indicata tra le ragioni per cui in Romania si
è guardato al codice civile quebechese come modello per la nuova legislazione la con-
siderazione secondo cui il codice del Québec rappresenterebbe un punto d’incontro tra
modelli di civil law e modelli di common law.
70 Sono, ad esempio, prese di peso dal Codice civile francese le norme in materia di
fiducia: artt. 773-791. 
71 A questo proposito si nota anche l’influenza dei Principi Unidroit (cfr. Assign-
ment of contracts art. 9.3.1-9.3.7).
72 Vedi anche gli art. 1659-1673 del c.c. fr.
73 Anche per la legislazione italiana si può porre il tema della sua permanenza in vi-
gore dopo il ritorno alla pace in Paesi già occupati dall’Italia, come è avvenuto per i li-
bri fondiari impiantati dagli Italiani nel Dodecaneso, durante la seconda guerra mon-
diale. 
74 G. Magri e J.C. Nobréga, Alcune osservazioni, cit., cfr. Ministério da Justiça,
Reforma do Direito Civil. Relatórios preliminares elaborados ao abrigo do protocolo ce-
lebrado entre o Gabinete de Política Legislativa e Planeamento do Ministério da Justiça
e as Faculdades de Direito da Universidade de Coimbra, da Universidade de Lisboa, da
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tavia, rimane vero che l’opera del nostro legislatore (e di quello tede-
sco), cui guarda il legislatore portoghese, è a sua volta debitrice di norme
europee. L’influenza si limita alla tecnica e alla forma della legislazione,
nonché alle scelte linguistiche da compiere per trasporre le norme eu-
ropee nel diritto interno. Si tratta di un dato interessante, che conferma
una certa sensibilità verso il diritto italiano, ma la radice delle novità è
da collocare fuori dei confini d’Italia.
Tra i Paesi che regolarmente interpellano il diritto italiano in sede di
preparazione della nuova legislazione, la Francia occupa un posto di ri-
lievo. I rapporti delle commissioni di studio presentati al Senato fran-
cese contengono riferimenti al diritto italiano e, talvolta, si tratta di ri-
ferimenti in cui si parla di modello, o per lo meno di esempio italiano,
come possibile oggetto di imitazione. Così, nell’esaminare il quadro giu-
ridico applicabile alle piccole e medie imprese che operano nei distretti
industriali italiani, si trova una sintetica analisi della nostra legislazione
sul contratto di rete e delle prassi che ha generato. Sulla scorta di que-
sta premessa, si pone il problema della concreta possibilità di imitare
quanto di positivo insegna l’esperienza italiana in proposito, dando atto
che in Italia la produzione industriale riveste un peso economico mag-
giore rispetto al settore terziario, ed ha generato un attivo mentre in
Francia il comparto industriale ha subito perdite75. L’ufficio di legisla-
zione comparata del Senato francese prepara rapporti in cui il diritto ita-
Universidade Católica Portuguesa e da Universidade Nova de Lisboa, Coimbra, 2005,
11-12. 
75 Italie du Nord: une passion pour le design appliquée à l’industrie, Rapport d’infor-
mation No 692, fait au nom de la Commission des affaires économiques (reperibile sul
sito del Senato francese), 18-20. Al di là del riferimento al puro dato giuridico, il rap-
porto (e il dibattito parlamentare che ne è seguito) è ricco di annotazioni importanti
circa i punti di forza dei rispettivi sistemi e circa i problemi che si pongono nel tenta-
tivo di trasferire un’esperienza da un Paese all’altro. Sul primo aspetto, ecco qualche
passo saliente tratto dal documento: «nous avons, en France, souvent une meilleure ca-
pacité à prévoir, à programmer l’avenir et donc à nous organiser. Notre expérience des
finances ou de la logistique de toute la chaîne est vraisemblablement plus importante.
Mais, les italiens, eux, sont souvent d’excellents entrepreneurs, d’excellents commerciaux
et des industriels très créatifs et réactifs. […] L’élément le plus surprenant, pour ceux
qui se réfèrent en permanence au «modèle allemand», c’est que l’Italie parvient à rele-
ver le défi de l’exportation et de la compétitivité industrielle en s’appuyant majoritaire-
ment sur des micro-entreprises». Gli autori del rapporto concludono che la terziarizza-
zione spinta dell’economia francese è stata un errore, e che l’Italia ha ora un vantaggio
nel campo industriale, grazie ad una pluralità di competenze che non trovano parallelo
in Francia.
L’influenza del diritto privato italiano in Europa 333
liano è oggetto di studio al pari del diritto inglese, tedesco, o spagnolo76.
L’assemblea nazionale, a sua volta, fa ricorso a studi di questo genere,
in sede di studio d’impatto77.
È il ben noto tema dell’influenza del diritto comparato sulla legisla-
zione, a cui gli studiosi hanno sempre dedicato attenzione.
6. In un’epoca in cui l’uso del diritto comparato e straniero da parte
dei giudici riceve crescente attenzione si può provare a verificare in quale
misura la giurisprudenza italiana riesca a conquistare l’attenzione di os-
servatori stranieri.
Qualche nostra sentenza è stata segnalata all’estero. Per stare alle no-
vità più recenti, in Francia si è data notizia della sentenza del Tribunale
di Milano resa in applicazione della nostra legislazione recente in mate-
ria di azioni di classe, con cui una casa farmaceutica è stata condannata
a risarcire il danno derivante ai pazienti da un proprio farmaco78. Così
pure si è preso nota della decisione della Corte di Cassazione con cui
si sono riconosciuti gli effetti dannosi per la salute umana delle onde
elettromagnetiche emesse dai telefoni cellulari79. L’evoluzione del diritto
italiano, così come si rispecchia nella giurisprudenza di famiglia, è a sua
volta oggetto di una certa attenzione80. Infine, la sentenza resa dalla no-
stra Corte di Cassazione nel caso Englaro81 è stata citata nella relazione
del rapporteur public avanti il Consiglio di Stato Francese, che sta af-
frontando un caso simile82. Indagando intorno al tema, si può anche no-
76 Vedi, ad esempio, il documento preparato dalla divisione di Législation comparée
del Senato francese: Étude de législation comparée, Les copropriétés en difficulté, n. 236
- 28 mai 2013, reperibile sul sito del Senato.
77 Projet de loi relatif à l’entrepreneur individuel à responsabilité limitée (EIRL),
Etude d’impact, janvier 2010, reperibile sul sito dell’Assemblea nazionale.
78 F. Laffaille, «Class action» de droit italien: condamnation d’une entreprise phar-
maceutique, in D., 2013, 2456 (24 octobre 2013).
79 F. Laffaille Usage intensif du téléphone mobile: droit à une pension d’invalidité
(en Italie) – Cour de cassation italienne 12 octobre 2012, in D., 2013, 93
80 F. Laffaille, De nouveaux droits pour les couples homosexuels… hors mariage,
in Constitutions, 2013, 62 (nota a Cass., it., 15 mars 2012, n. 4184).
81 Cass. 16 ottobre 2007, 21748.
82 R. Keller, Droit au respect de la vie et droits du patient: la question de l’inter-
ruption d’un traitement, in RFDA 2014, 255. In proposito, Interruption d’un traitement
médical résultant d’une obstination déraisonnable et office du juge des référés – Conseil
d’Etat, 14 février 2014 – Lebon, 2014. V. inoltre C. Lequillerier, L’arrêt de l’alimen-
tation artificielle des personnes en fin de vie ou atteintes de maladie incurable, in RDSS,
2009, 115.
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tare che l’adozione in Europa di norme destinate ad armonizzare il di-
ritto degli Stati Membri spinge almeno qualche giurista straniero a stu-
diare le decisioni italiane che sono potenzialmente rilevanti nella solu-
zione di analoghi casi a livello nazionale83. 
Naturalmente, l’attenzione verso la nostra giurisprudenza può essere
dovuta a ragioni che nulla hanno a che vedere con l’idea di influenza
del diritto italiano all’estero. Così, una banca o un intermediario finan-
ziario che opera in Italia sarà certamente interessato ad apprendere come
evolve la nostra giurisprudenza in materia di swaps conclusi tra questi
intermediari e gli enti pubblici italiani. 
7. Si può trarre qualche conclusione d’insieme sulla base degli ele-
menti raccolti nelle pagine precedenti? 
Il diritto privato italiano, nei suoi vari formanti, è stato a più riprese
oggetto di attenzione da parte di giuristi di diversi Paesi stranieri. Il suo
raggio di influenza non ha però abbracciato in modo uniforme ogni
Paese d’Europa. È stato più intenso in alcune aree in cui la cultura giu-
ridica italiana è il costante punto di riferimento per la scienza giuridica
locale, per lo meno a partire dalla fine del diciannovesimo secolo, men-
tre in altre aree ha avuto un peso minore, e l’influenza italiana è quindi
stata sporadica o passeggera.
I codici che l’Italia si è data sono stati consultati in occasione dei la-
vori preparatori di numerosi codici civili stranieri e, talvolta, hanno aperto
la via a soluzioni ricevute all’estero, in qualche occasione su larga scala.
La nostra legislazione non è sempre ignorata da alcuni parlamenti na-
zionali. Anche la giurisprudenza italiana viene ora richiamata in qualche
Paese, quando si tratta di sciogliere questioni controverse, che sono già
state decise dai nostri tribunali. L’insegnamento del diritto italiano all’e-
stero, in Francia e in Germania in primo luogo, offre a sua volta a gruppi
di studenti stranieri la possibilità di familiarizzarsi con aspetti del diritto
privato italiano.
Un discorso più approfondito può essere condotto solo se la griglia
di analisi diviene più fine, e se si iniziano a verificare in modo più pun-
tuale i singoli aspetti che compongono il quadro d’insieme, passando in
rassegna i diversi settori del diritto privato, le varie epoche in cui ma-
tura una sensibilità verso l’apporto italiano allo sviluppo del diritto pri-
83 M. Luby, Propos critiques sur la légalisation de la publicité comparative, D. 1993.
53; A. Jaquemet, Monopole des jeux de hasard et ordre public, in AJDA 2007, 1282.
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vato in Europa, e i singoli elementi in cui si decompone il discorso in-
torno a quell’oggetto complesso che è ‘il diritto privato italiano’.
È difficile generalizzare, soprattutto in rapporto a Paesi in cui il grado
di apertura del discorso verso apporti non nazionali può essere assai di-
verso da autore ad autore e quindi, in sostanza, svelare differenze di opi-
nione circa la stessa concezione di cosa debba essere il diritto, differenze
che possono essere difficili da cogliere in modo puntuale perché affidate
all’implicito.
Comunque si voglia definire il ‘diritto privato italiano’ un dato è però
certo: esso ha esercitato la propria influenza in Europa secondo linee
frastagliate, e in forza di una dinamica ben diversa da quella che ha pre-
sieduto alla diffusione di modelli riconducibili alla Francia e alla Ger-
mania. 
Per questo, l’indagine intorno al nostro tema si presenta ben più fram-
mentata di quanto si vorrebbe, pur potendo offrire ancora molte sor-
prese a chi voglia ripercorrere gli itinerari europei del nostro diritto. 
Abstract
L’influenza del diritto privato italiano in Europa nel periodo 1861-2013 è
raramente studiata in letteratura. L’articolo offre pertanto un primo approccio
all’argomento, senza pretesa di completezza dell’indagine.
Il diritto italiano viene oggi insegnato in un certo numero di sedi universi-
tarie di alcuni Paesi europei, perché esiste un interesse verso l’apprendimento
del nostro diritto da parte di studenti stranieri. L’insegnamento è in genere of-
ferto congiuntamente a corsi dedicati ad altri diritti stranieri, nel quadro di pro-
grammi universitari che tendono a superare una formazione puramente nazio-
nale del giurista. 
Nell’esaminare l’apporto del diritto privato italiano alla formazione del di-
ritto di altri Paesi europei l’autore ricorda anzitutto singoli episodi, in cui con-
sulenti o esperti hanno utilizzato il diritto italiano per elaborare soluzioni de-
stinate a radicarsi all’estero. La rimanente parte dell’articolo illustra l’influenza
della dottrina, della legislazione, e della giurisprudenza italiana in diversi paesi
europei. Il quadro risultante dall’indagine non è uniforme nel tempo e nello
spazio. La dottrina italiana che tocca le materie del diritto privato è oggetto di
costante e generale attenzione solo in alcuni Paesi (tra cui spiccano la Spagna
e il Portogallo). Anche in tali Paesi, l’apporto italiano non si manifesta prima
della fine del diciannovesimo secolo. In Francia, la dottrina italiana ormai eman-
cipata dall’esegesi ebbe forte eco tra la fine del diciannovesimo secolo e i primi
tre decenni del ventesimo secolo in autori come Demogue e Saleilles, e subisce
poi un declino successivamente. Tra l’entrata in vigore del codice civile del 1865
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e il periodo ora ricordato il dialogo tra giuristi italiani e giuristi francesi era vi-
ceversa nutrito soprattutto dalla consapevolezza di aver di fronte a sé codici ci-
vili con notevoli elementi in comune. Nel presente, la dottrina italiana attrae i
giuristi francesi (e sono una minoranza) che tendono a esaminare il proprio di-
ritto in una più ampia prospettiva europea. In Germania l’eco della dottrina
italiana oggi è forse più distante di quello che si poteva registrare in precedenza,
sebbene i giuristi tedeschi abbiano accesso ad informazioni sul diritto italiano
nella propria lingua e le opere di autori italiani figurino nelle pagine dedicate
alle recensioni in importanti riviste.
Il primo codice civile post-unitario, e la codificazione civile del 1942 sono
state in genere consultate da coloro che hanno posto mano ai codici successivi,
ma l’influenza di questi codici all’estero è stata limitata. Vi sono tuttavia Paesi,
come il Portogallo e la Romania, i cui codici civili risentono dell’influenza del
codice civile del 1942. Tracce dell’influenza italiana si trovano anche nel codice
civile della Repubblica Ceca e in alcuni altri paesi dell’ex blocco socialista, non-
ché, in misura minore, nella recente codificazione neerlandese. Un caso a parte
è l’Albania, perché il codice civile italiano si è imposto come modello al legi-
slatore albanese per effetto dell’attività di consulenti italiani operanti in loco.
Venendo più in generale alla legislazione italiana in determinate materie essa è
oggetto di studio da parte dei servizi di documentazione di alcuni Parlamenti
(come quello francese), che procedono all’esame comparativo della legislazione
straniera, e talvolta riscuote l’interesse di specialisti. La giurisprudenza italiana
a sua volta cattura l’attenzione di osservatori stranieri per il tramite delle opere
di dottrina che si occupano del diritto italiano, o in quanto interviene su temi
legati allo sviluppo del diritto in aree controverse. 
In conclusione, l’autore osserva che il diritto privato italiano ha avuto una
certa influenza in diversi paesi europei, tuttavia tale influenza è stata determi-
nate da diversi fattori, pertanto nessun modello semplice è in grado di svelare
un disegno generale, contrariamente a quanto si può asserire per il diritto fran-
cese, o per il diritto tedesco.
The study of the influence of Italian private law in Europe for the period
1861-2003 is so far an under-researched subject. This contribution provides a
first introduction to the topic, rather than a thorough and comprehensive treat-
ment of it.
Italian law course are currently taught at several European universities, along
with other courses on foreign legal systems. This shows that Italian law is con-
sidered to be a subject worthy of study by some foreign students at the least.
Universities offer these courses to provide students with a European or inter-
national outlook on the law, sometimes within the framework of joint degree
agreements between foreign and Italian Universities. The influence of Italian
law on other European legal systems is mapped in this contribution by dis-
tinguishing the contribution of experts or consultants employed in law reform
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projects, the attention paid by foreign scholars to Italian academic writing in
the field of private law, the impact of Italian legislation, and case law in Eu-
rope. The picture that emerges from this study is not uniform. The massive in-
fluence of Italian academic writing can only be detected in certain areas of Eu-
rope, and most conspicuously in Spain and Portugal since the last decades of
the nineteenth century to the present. Until the end of the nineteenth century,
Italian law received attention in France because the civil codes of the two coun-
tries provided a common ground for the development of legal science. By the
end of the nineteenth century, Italian legal science entered a new phase, and
French authors like Sailelles and Demogue were very open to its contribution.
After 1930, we witnessed a decline in influence, although Italian law and the
contributions of Italian authors are still considered by all French authors who
think that French law should be studied in the wider context provided by the
European dimension of legal scholarship. Italian private law is the subject of a
number of works which are currently published in Germany, but the influence
of Italian private law scholarship in Germany is perhaps less important than it
used to be, although leading German law reviews publish book reviews of
works by Italian scholars. 
The first Italian civil code and the civil code of 1942, have usually been
consulted by the drafters of the later civil codes of other European countries,
but in most cases they have had a limited influence on them. Nonetheless, the
civil code of 1942 has been influential in Portugal and in Romania (in the lat-
ter the Italian civil code of 1865 played also a role in the making of the first
civil code of the country). The same is true for Albania, where the Italian civil
code of 1942 was a template for parts of the present Albanian civil code, since
Italian legal consultants were employed in the preparation of the drafts of the
code. Traces of an Italian influence of the Italian codes are to be found also in
the civil code of the Czech Republic, as well as in other countries of central
and eastern Europe, and in the Dutch civil code, albeit on a minor scale. Ital-
ian legislation is consulted by the parliamentary services of some European
countries (e.g. France), where comparative law units study foreign legislation
to prepare legislative bills, or to inform parliamentary debates. Italian judicial
decisions may be known abroad because they are cited in works dedicated to
Italian law, or because they deal with highly controversial topics.
By way of conclusion, the author makes the point that the influence of Ital-
ian private law in Europe has been determined by a number of factors. There-
fore the patterns of its influence cannot be unveiled by any simple model, con-
trary to what could be said for French or German law.
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